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La Conferenza internazionale ha un pregio straordinario, anzi due : nella mancanza di informazioni sull’argomento, ignorato dalla stampa quotidiana e periodica, consola , sapere che c’è qualcuno , abbastanza ben attrezzato per di più, che  se ne occupa e,questo è il secondo aspetto  che propone una visione del rapporto tra le donne e la tecnologia non come problematica di genere,ma come strumento per valorizzare i talenti femminili .

I dati:  le donne che vogliono stare in questi ambiti privilegiati del sapere sono tantissime e devono dimostrare di essere  ben 2,6 volte più preparate dei loro omologhi maschili. Gender GAP Index 2009 ci colloca al 72 posto come Paese  su 134 ,l’anno scorso eravamo al 67  su 130 Paesi ma, come giustamente ha ricordato il Presidente Sangalli ora è il momento in cui l’imprenditoria femminile  è considerevolmente aumentata rispetto all’anno scorso (+2,5%)  e dunque ha saputo affrontare la crisi in controtendenza rispetto al mercato del lavoro che ne denuncia invece tutta la problematicità . 
Già nel 2004/2005 si era realizzato il sorpasso delle donne sugli uomini: in quegli anni infatti la percentuale di donne laureate è arrivata al 58,4%, più alta dunque di quella del ‘primo sesso’, rimasto indietro anche rispetto ai tempi di laurea ( le donne si laureano in media a 26 anni, gli uomini a 26,3).
L’unico dato rimasto inesorabilmente stabile riguarda i salari, gli stipendi, gli emolumenti, insomma, le retribuzioni: a parità di mansione, le donne continuano ad essere pagate il 30% di meno. 
Di fronte a quella che sembra quasi una ‘strage di donne che passano per la carriera della ricerca per poi venire decimate’,pare che il segreto sia non scoraggiarsi davanti agli insuccessi ed avere costanza. In tutta la storia dell’umanità è chi ha meno diritti che si deve battere per averli.
E pensare che –soltanto in Lombardia, si calcola che nel campo della ricerca saranno necessarie, nei prossimi anni, circa settecentomila nuove 'unità di lavoro’. 

E pensare che stando proprio alle proiezioni internazionali noi come Paese siamo in cima alle graduatorie per capacità  di innovazione e  credibilità  come ha ben sottolineato Diana Bracco alla settima giornata sulla ricerca :il nostro paese ha competenze di eccellenza in moltissimi settori applicativi e l’innovazione è una discriminante fondamentale per affermarsi sui mercati internazionali. Sviluppare processi più efficienti  è la ricetta giusta anche per ripartire il mercato del lavoro : ammortizzatori sociali ma anche conoscenza,formazione,scienza e tecnologia. Disaggregazioni territoriali dimostrano come le aree maggiormente indistrualizzate che conteggiando anche la ricerca privata, risultano su standard elevati: nei distretti industriali  il trasferimento tecnologico funziona con modalità diverse da quelle dei classici laboratori e non vengono conteggiati dall’Ocse o altre organizzazioni mondiali; l’imprenditoria italiana è capace di  reagire alle sfide con flessibilità e creatività e ha una grande capacità di lavoro e queste innovazioni tecnologiche rappresentano nuova occupazione. L’Italia deve sostenere lo sforzo di ricerca europea attraverso l’uso concertato dei fondi .  E come ha giustamente ricordato in queste ore il Ministro Scaloja la banda larga rappresenta per l’Italia una potenzialità di ben 50.000 mila posti di lavoro. 

Dunque il lavoro c’è. Anche alla luce delle innovazioni apportate nella PA e nelle imprese,  dall’integrazione tra discipline formali e scienze umane,in particolare nell’ambito della formazione universitaria e post laurea , e nell’orientamento delle nuove generazioni verso scelte professionali strategiche. 

Proposte :  Le Consigliere di parità sono valide alleate  sia a livello nazionale sia sul territorio  per sviluppare insieme : 

*Piano Sacconi/Gelmini : è stata attrezzata una cabina di regia per mettere in collegamento i giovani con il mondo del lavoro già dai banchi di scuola, ristrutturare l'istruzione tecnico - professionale, promuovere le esperienze di alternanza scuola - lavoro, ripensare l'università dandole un profilo più professionalizzante, promuovere tra le imprese l'uso dei dottori di ricerca, rilanciare i contratti di apprendistato. 

Sono i punti del piano in sei mosse per favorire l'occupazione giovanile presentato oggi a palazzo Chigi dai ministri Mariastella Gelmini (Istruzione) e Maurizio Sacconi (Welfare). Si tratta di un "lavoro di medio periodo", anticipano i due ministri, ma "bisogna cominciare". 

L'obiettivo è mettere i giovani in condizione di fare scelte consapevoli per il loro futuro con in anticipo rispetto a quanto avviene oggi di dare una smossa alla cosiddetta generazione "nè - nè": niente lavoro e niente studio oppure tutti e due ma con poca convinzione. Tra i due ministeri sarà attivata una "cabina di regia" con tre esperi che seguiranno lo sviluppo del piano. 

"Far ripartire l'integrazione tra apprendimento e lavoro è fondamentale in un paese in cui si è creata nel tempo una frattura fra istituzioni educative e imprese - spiega Sacconi - un fenomeno che ha generato due patologie: l'uscita precoce dal sistema educativo e l'ingresso tardivo nel mercato del lavoro". 

La crisi e il precariato  sono ascrivibili anche ad una offerta formativa che non è calibrata su esigenze reali, scuola e università debbono uscire dalla loro autoreferenzialità e finalizzare l'offerta all'occupazione". 

Scuola,università, Ricerca e Imprese, dunque, dovranno cambiare, essere meno "autoreferenziali" e guardare di più alle imprese "senza che si gridi alla privatizzazione", i dati: le proiezioni al 2020 vedono l'Italia in una posizione di grave difficoltà rispetto alle prospettive occupazionali e di crescita e intanto le imprese segnalano la mancanza sul mercato di 180 mila tecnici intermedi. 

Inoltre in Italia la dispersione scolastica è al 19 % contro il 10 % dell'Europa e i giovani escono in media dall'università a 27 anni. "Il governo non vuole restare inerte",. Le sei linee corrispondono ad azioni già in corso - ma su cui, per la prima volta, si crea una sinergia tra due ministeri". Sarà anche convocato un "tavolo con le parti sociali - continua - per discutere di tutto questo". 

Intanto le università saranno finanziate per implementare i servizi di placement, di ricerca del lavoro e si cercherà di diffondere l'apprendistato anche per la alte professionalità potrebbero usufruire di questi ultimi "anche i dottori di ricerca

*Costruire  attraverso accordi di programma con le consigliere alcune iniziative di informazione .

 Noi abbiamo dato vita a livello nazionale all’ Osservatorio nazionale sulle buone prassi,le conciliazioni, le discriminazioni visto come strumento di work fare e dunque  di promozione di politiche attive 

* possiamo insieme costruire una rete italiana per lo scambio di informazioni, progetti e iniziative su scala nazionale e internazionale, con particolare riferimento ai paesi appartenenti alla Comunità Europea; 

*raccogliere materiale documentario  per conoscere la situazione delle donne attive nella ricerca scientifica sia pubblica che privata; 

*promuovere ricerca, organizzare convegni, dibattiti e iniziative atte a approfondire e diffondere la conoscenza degli aspetti inerenti la soggettività e l'esperienza femminili nella pratica della ricerca scientifica . 

*promuovere e organizzare la partecipazione delle ricercatrici italiane alle iniziative italiane e internazionali.  

* promuovere l’avvio di  progetti pilota di mentoring e relativa road map per laureande e dottorande in alcune discipline scientifiche (Scienze ambientali / Biologia ( ho presente la grande possibilità occupazionale che si offre attraverso i lavori verdi-green JOB , Ingegneria informatica / Ingegneria civile, Fisica / Scienze dei Materiali, ); 

*promuovere  Scienza e ricerca industriale  che coinvolga anche l’Università  per il trasferimento tecnologico, la comunicazione all’opinione pubblica dei temi affrontati e dei risultati raggiunti, ricercare i canali per il finanziamento della ricerca industriale .
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